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Sabato 11 dicembre alle ore 18.00 al Teatro Grazia 

Deledda di Paulilatino (OR) in via Roma, 

19  debutterà in prima nazionale lo spettacolo “I 

GIGANTI DELLA MONTAGNA” di Luigi Pirandello, 

con la regia di Manuele Morgese. 

In replica domenica 12 dicembre alle ore 18.00 



sempre al Teatro Deledda di Paulilatino e venerdì 14 

gennaio alle ore 21.00 al Teatro Astra di Sassari, 

corso Cossiga 5, all’interno del cartellone del XXXI 

Festival Etnia e Teatralità. 

La pièce teatrale, una coproduzione di TeatroZeta L’Aquila e Teatro Instabile 

Paulilatino, vedrà in scena lo stesso Manuele Morgese, Monica Pisano, Aldo 
Sicurella, Marta Proietti Orzella e Giuseppe Vignolo, con Carla Orrù, Caterina Melis, 
Stefano Corda, Jan Maccioni, Fabrizio Cruccu e Tiziana Arcieri. 

I giganti della montagna, ultima opera incompiuta, di Luigi Pirandello, è 
considerata il testamento estetico del teatro pirandelliano. 
Fulcro della rappresentazione è l’arrivo della compagnia della contessa Ilse nella 
villa “La Scalogna” dove vive un gruppo di diseredati, guidati dal “mago Cotrone”, 
che dà loro rifugio. 
Cotrone, dietro il quale si cela lo stesso autore, è colui che vive rifugiato o 
emarginato nella propria illusione, il deus ex machina, il grande burattinaio o 
marionettista che muove i fili del suo gruppo nella folle e paradossale concezione 
che il Teatro possa vivere di per sé, in un luogo protetto dalla società volgare e del 
progresso tecnologico, lontano da quei “Giganti”, uomini mostruosi, abbrutiti dalla 
vita quotidiana del mondo d’oggi. 

La messa in scena di Manuele Morgese, che debutta dopo un attento lavoro di 
ricerca e studio durato tre anni, affiancato dai laboratori per attori e allievi attori 
tenuti dal regista in tutta Italia, ha un chiaro intreccio, ossia mostra due poli 
attorno a cui si raggruppano le vicende e i sentimenti dei personaggi. Come 
indicato nelle note di regia, infatti, il mago Controne e Ilse, sono la 
personificazione di due facce della stessa medaglia: due punti di vista del modo di 
concepire il teatro e l’arte in generale. 

“I GIGANTI DELLA MONTAGNA SIAMO 
DUNQUE NOI? ANCHE NOI? NOI CHE 

OGNI GIORNO PRENDIAMO A CALCI LA 
NATURA, LA BELLEZZA, LA POESIA 
DELLA VITA, ALLA QUALE SIAMO 

SEMPRE PIÙ INDIFFERENTI. I GIGANTI 
SONO IL PUBBLICO CHE APPLAUDE 



PER APATIA, PER ASSUEFAZIONE E 
CHE NON RIESCE PIÙ A DISTINGUERE 
UNO SPETTACOLO DI TEATRO DA UNA 

FICTION IN TV. LORO O NOI CHE 
TRASCORRIAMO ORE ALLO 

SMARTPHONE IN CERCA DI NUOVE E 
DIVERSE ARTIFICIALI EMOZIONI DI 

VITA? IL TEATRO DEVE VIVERE COME 
OPERA ASSOLUTA PER SE STESSO O IL 

TEATRO DEVE VIVERE COME OPERA 
PER IL PUBBLICO? LA RISPOSTA 

NECESSARIAMENTE LA DEVE DARE LO 
SPETTATORE“ 

Biografia del Regista 

Manuele Morgese, napoletano di nascita e per formazione, è reduce da un ultimo 
grande successo per la regia al Campania teatro festival dello spettacolo 
SIDDHARTHA di H. Hesse dove ha diretto Mariano Rigillo. Attualmente in tour con 
il jazzista Fabrizio Bosso nello spettacolo sulla Shoah scritto da Giuseppe Manfridi, 
vanta una esperienza trentennale in teatro che lo lega a nomi quali Peppino 
Patroni Griffi, Maurizio Scaparro, Livio Galassi, Pino Micol, Riccardo Reim, Tato 
Russo e altri. 
Direttore artistico della compagnia Teatrozeta con sede a L’Aquila ha diretto 
quattro teatri e dirige tre cartelloni teatrali tra L’Aquila e Teramo e presto anche a 
Cagliari. 

 

 



Teatro Grazia Deledda di Paulilatino 
11 - 12 dicembre 2021 
 
Ore 18:00 
 
Teatro Grazia Deledda, via Roma, 19 - Paulilatino (OR) 
 
Regia di Manuele Morgese 
 
Sabato 11 dicembre alle ore 18:00 al Teatro Grazia Deledda di 
Paulilatino (OR) debutterà in prima nazionale lo spettacolo “I GIGANTI DELLA 
MONTAGNA” di Luigi Pirandello, con la regia di Manuele Morgese, in replica 
domenica 12 dicembre sempre alle ore 18:00. 
 



La pièce teatrale, una coproduzione di TeatroZeta L’Aquila e Teatro Instabile 
Paulilatino, vedrà in scena lo stesso Manuele Morgese, Monica Pisano, Aldo 
Sicurella, Marta Proietti Orzella e Giuseppe Vignolo, con Carla Orrù, 
Caterina Melis, Stefano Corda, Jan Maccioni, Fabrizio Cruccu e Tiziana 
Arcieri. 
 
I giganti della montagna, ultima opera incompiuta, di Luigi Pirandello, è 
considerata il testamento estetico del teatro pirandelliano. 
 
Fulcro della rappresentazione è l’arrivo della compagnia della contessa Ilse nella 
villa “La Scalogna” dove vive un gruppo di diseredati, guidati dal “mago 
Cotrone”, che dà loro rifugio. 
Cotrone, dietro il quale si cela lo stesso autore, è colui che vive rifugiato o 
emarginato nella propria illusione, il grande burattinaio o marionettista che 
muove i fili del suo gruppo nella folle e paradossale concezione che il Teatro 
possa vivere di per sé, in un luogo protetto dalla società volgare e del progresso 
tecnologico, lontano da quei “Giganti”, uomini mostruosi, abbrutiti dalla vita 
quotidiana del mondo d’oggi. La messa in scena di Manuele Morgese, che 
debutta dopo un attento lavoro di ricerca e studio durato tre anni, ha un chiaro 
intreccio, ossia mostra due poli attorno a cui si raggruppano le vicende e i 
sentimenti dei personaggi. 
 
Vedi la locandina dello spettacolo: 
 
Contatti: 
Teatro Instabile 
Via Tigellio, 3 - Paulilatino (OR) 
E-mail: info@teatroinstabile.it 
Sito web: www.teatroinstabile.it 
Tel. +39 0785 55087 - +39 0785 566142 

 



 



 

 
Sabato 11 dicembre alle ore 18:00 al Teatro Grazia Deledda di Paulilatino in via Roma, 19 
debutterà in prima nazionale lo spettacolo “I giganti della montagna” di Luigi Pirandello, 
con la regia di Manuele Morgese. In replica domenica 12 dicembre alle ore 18:00 sempre al 
Teatro Deledda di Paulilatino e venerdì 14 gennaio alle ore 21:00 al Teatro Astra di 
Sassari, corso Cossiga 5, all’interno del cartellone del XXXI Festival Etnia e Teatralità. 
 
La pièce teatrale, una coproduzione di TeatroZeta L’Aquila e Teatro Instabile Paulilatino, 
vedrà in scena lo stesso Manuele Morgese, Monica Pisano, Aldo Sicurella, Marta Proietti 
Orzella e Giuseppe Vignolo, con Carla Orrù, Caterina Melis, Stefano Corda, Jan Maccioni, 
Fabrizio Cruccu e Tiziana Arcieri. 
 
I giganti della montagna, ultima opera incompiuta, di Luigi Pirandello, è considerata il 
testamento estetico del teatro pirandelliano. Fulcro della rappresentazione è l’arrivo della 
compagnia della contessa Ilse nella villa “La Scalogna” dove vive un gruppo di diseredati, 
guidati dal “mago Cotrone”, che dà loro rifugio. Cotrone, dietro il quale si cela lo stesso 
autore, è colui che vive rifugiato o emarginato nella propria illusione, il deus ex machina, il 
grande burattinaio o marionettista che muove i fili del suo gruppo nella folle e paradossale 



concezione che il Teatro possa vivere di per sé, in un luogo protetto dalla società volgare 
e del progresso tecnologico, lontano da quei “Giganti”, uomini mostruosi, abbrutiti dalla 
vita quotidiana del mondo d’oggi. 
 
La messa in scena di Manuele Morgese, che debutta dopo un attento lavoro di ricerca e 
studio durato tre anni, affiancato dai laboratori per attori e allievi attori tenuti dal regista in 
tutta Italia, ha un chiaro intreccio, ossia mostra due poli attorno a cui si raggruppano le 
vicende e i sentimenti dei personaggi. Come indicato nelle note di regia, infatti, il mago 
Controne e Ilse, sono la personificazione di due facce della stessa medaglia: due punti di 
vista del modo di concepire il teatro e l’arte in generale. 
“I giganti della montagna siamo dunque noi? Anche noi? Noi che ogni giorno prendiamo a calci la 

natura, la bellezza, la poesia della vita, alla quale siamo sempre più indifferenti. I giganti sono il 

pubblico che applaude per apatia, per assuefazione e che non riesce più a distinguere uno 

spettacolo di teatro da una fiction in tv. Loro o noi che trascorriamo ore allo smartphone in cerca 

di nuove e diverse artificiali emozioni di vita? Il teatro deve vivere come opera assoluta per se 

stesso o il teatro deve vivere come opera per il pubblico? La risposta necessariamente la deve dare 

lo spettatore”. 
 

Manuele Morgese, napoletano di nascita e per formazione, è reduce da un ultimo grande 

successo per la regia al Campania teatro festival dello spettacolo Siddharta di H. Hesse dove ha 

diretto Mariano Rigillo. Attualmente in tour con il jazzista Fabrizio Bosso nello spettacolo sulla 

Shoah scritto da Giuseppe Manfridi, vanta una esperienza trentennale in teatro che lo lega a nomi 

quali Peppino Patroni Griffi, Maurizio Scaparro, Livio Galassi, Pino Micol, Riccardo Reim, Tato 

Russo e altri. Direttore artistico della compagnia Teatrozeta con sede a L’Aquila ha diretto quattro 

teatri e dirige tre cartelloni teatrali tra L’Aquila e Teramo e presto anche a Cagliari. 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

ORISTANO – Uno spettacolo aquilano in prima nazionale oggi e domani, domenica 12 
dicembre, alle 18 al Teatro “Grazie Deledda Paulilatino” di Oristano. Si tratta di “I giganti 
della montagna” di Luigi Pirandello, regia di Manuele Morgese. 

Movimenti scenici di Francesca La Cava, con Manuele Morgese, Monica Pisano, Aldo 
Sicurella, Marta Proietti Orzella e con Giuseppe Vignolo, Carla Orru, Caterina Melis, Stefano 
Corda, Jan Maccioni, Fabrizio Cruccu, Tiziana Arcieri. 

Scene Manuele Morges. Costumi Stella Jodice. Musiche originali di Marcello Morgese. 
Tecnico audio luci Andrea Perdighe. Direttore di scena Roberto Foresta. Assistenti alla regia 
Patrizia Pala Giusi Medde. Una Coproduzione TeatroZeta L’Aquila e Teatro instabile 
Paulilatino (Oristano). 

INFO: organizzazione@teatrozeta.it – telefono 3297488830 – www.teatrozeta.it 

È l’ultima opera di Pirandello ed è incompiuta. Resta comunque il testamento estetico del 
teatro pirandelliano. La trama è ai più nota: La compagnia della contessa Ilse arriva alla 
villa detta “La Scalogna” dove vive un gruppo di diseredati, guidati dal così detto “mago 
Cotrone” che dà loro rifugio. Cotrone, dietro il quale si cela lo stesso autore, è il perno 
centrale che muove le fila del dramma, il “deus ex machina” o come la regia di Morgese lo 
interpreta, il grande burattinaio o marionettista che muove i fili del suo gruppo, 
grottescamente assiepato nella villa abbandonata ed infestata dagli spiriti; ma Cotrone è 
anche qualcosa di più: è colui che vive rifugiato o emarginato nella propria illusione, nella 
folle e paradossale concezione che il Teatro possa vivere di per sé, luogo della magia in 
cui i personaggi, come fantasmi, vivono di vita propria, generati dalla testa dell’autore; 
tema quest’ultimo già trattato più volte da Pirandello. Il teatro deve vivere in un luogo 



protetto lontano dalla società volgare e del progresso tecnologico, lontano da quei 
“Giganti”, da quegli uomini mostruosi, abbrutiti dalla vita quotidiana del mondo d’oggi. I 
Giganti sono uomini che hanno abdicato dalla loro funzione etica e morale della società a 
favore della nuova divinità del progresso. Morgese legge il finale partendo da questo 
presupposto: la poesia viene massacrata dalla tecnologia e dal profitto che regola il 
mondo: quello del consumismo di massa di cui coscienti o incoscienti siamo oggi vittime. 
Pirandello descrive nel suo testamento artistico la morte del Teatro. Il finale incompiuto 
non lascia spazio alle interpretazioni, il messaggio di Pirandello 
non lascia alcuna speranza e l’interpretazione estetica e sostanziale 
di Giorgio Strehler ne è la sublimazione. 

Note di regia 

L’opera pirandelliana de I giganti della montagna è stata oggetto della mia tesi di laurea 
alla facoltà di lettere di Napoli. Il mio primo approccio dunque è stato di carattere 
scientifico e critico, un mero approccio letterario. Fare regia invece vuol dire fare teatro ed 
oggi mettere in scena I giganti di Pirandello vuol dire fare “del teatro al quadrato”. 
Sottolineo “fare la regia oggi” e metto in grassetto “oggi”. 

Siamo all’alba di un nuovo mondo teatrale o al tramonto? Un bambino che vede un’alba e 
non sa che si chiama alba dirà solo: guarda, quello è il sole! Ecco ho scelto di “guardare il 
sole” senza sapere se tramonta o sorge. Mi sono sforzato di essere semplicemente fedele 
all’autore. E qualsiasi sia il risultato, sento di esserlo. Ho cercato di estrapolare dal testo 
tutta quanta la sua sostanza e i suoi significati, fedelmente. Il sacro binomio di realtà – 
finzione, la dicotomia dell’essere o non essere la ritroviamo spalmata ovunque in questo 
testo: in ogni pagina, in ogni rigo, in ogni parola di questo testamento appassionato. I 
teatranti testimoniano il sacrificio dell’arte, i Giganti il fanatismo della vita. Come dice 
Pirandello: “gli uomini che si sono dedicati a potenziare la loro materialità sono diventati 
ottusi e volgari”. I giganti della montagna siamo dunque noi? Anche noi? noi che ogni giorno 
prendiamo a calci la natura, la bellezza, la poesia della vita, alla quale siamo sempre più 
indifferenti. I giganti sono il pubblico che applaude per apatia, per assuefazione e che non 
riesce più a distinguere uno spettacolo di teatro da una fiction in tv. Loro o noi che 
trascorriamo ore allo smartphone in cerca di nuove e diverse artificiali emozioni di vita. Ed 
è questo pubblico mostruoso, nutrito dai Giganti, che uccide la contessa, quando la 
compagnia reciterà quasi un’eroica sfida di fronte ad esso, come si legge dagli appunti del 
figlio Stefano a cui Pirandello dettò il finale in punto di morte. Partendo da queste riflessioni, 
ho cominciato il mio percorso tre anni fa, attraverso una serie di laboratori per attori e allievi 
attori in tutta Italia, consapevole della complessità del lavoro. 

Il testo è molto difficile da raccontare e da rappresentare, ma sono i personaggi con le loro 
scelte di vita e di pensiero a spiegarne l’intreccio. L’intreccio parla chiaro: presenta due punti 
di vista, due poli attorno a cui si raggruppano le vicende e i sentimenti dei personaggi. Da 
un lato il mago Controne e dall’altro Ilse, due facce della stessa medaglia: due punti di vista 
del modo di concepire il teatro e l’arte in generale. Il teatro deve vivere come opera assoluta 
per se stesso o il teatro deve vivere come opera per il pubblico? La risposta 
necessariamente la deve dare lo spettatore. È un’interpretazione ed in quanto tale, non può 
prescindere da un punto di vista meramente soggettivo. La mia traduzione scenica è e vuole 
essere filologica e dunque teatrale. Pirandello è Teatro con la “t” maiuscola, su questo non 
si discute. Se da un lato c’è il carro strehleriano simbolo dei comici, questo allestimento non 
contempla alcun realismo: nessuna villa della Scalogna, nessun arsenale delle apparizioni. 
Ci sono solo due mondi uno alto, sul palcoscenico ed uno basso, giù in platea: Il mondo 



della follia, dell’arte e della poesia sulle tavole del palcoscenico ed il mondo della realtà, 
della quotidianità, dell’utilità, giù in platea. I comici devono elevarsi al mondo creato da 
Cotrone o vivere il martirio fino in fondo? La Scalogna è l’ultima spiaggia, il Purgatorio per 
la salvazione finale. Ilse sceglie il sacrificio e con lei i comici: restare giù “nell’inferno dei 
viventi” per dirla con Calvino, e andare fino in fondo verso il loro destino. Sul palcoscenico 
vuoto solo segni, tagli di luce, accenni di una foresta incantata come l’arsenale delle 
apparizioni e la stessa villa infestata dagli spiriti, un’enorme quadro, una tela tagliata, 
omaggio a Lucio Fontana. Nel costruire il teatralissimo affresco dei Giganti della montagna 
ho scelto una chiave figurativa che adotta una miscela di classicismo e surrealismo, di 
grottesco e simbolismo al tempo stesso. Non c’è dento né fuori, ma echi che sanno dei 
famosi tagli di tela di Fontana e dell’irrazionale caro a De Chirico e Savinio. 

Un mondo onirico di spiriti che il mago Cotrone genera con meccanismi teatrali grotteschi e 
dichiaratamente finti, un Cotrone ciarlatano, che riesce ad illudere tutti i presenti, un Cotrone 
a volte cialtrone che manovra tutto e tutti nel suo teatrino / villa. Sono partito dunque, come 
reputo abbiano fatto tutti i registi prima di me, dallo studio della celebre regia di Giorgio 
Strehler passando per altre interessanti rappresentazioni del passato e degli ultimi anni. In 
tempi così bui per il teatro come quelli che viviamo, la scelta del testo non è casuale: la mia 
vuole essere, alla pari di Pirandello e di altri registi, una denuncia disperata dell’indifferenza 
della società per il teatro e per la poesia in generale. La poesia a cui Ilse si da anima e 
corpo. Ilse infatti non ci sta. La strada non è quella degli Scalognati. L’arte deve vivere del 
pubblico a cui si dona e dunque a cui si sacrifica in nome di un bene assoluto chiamato 
amore. 

Ilse vince perché arriva fino in fondo: davanti ad un pubblico sordo e indifferente, dove 
ciascuno annega nei follower del suo Facebook e tra le chat alienanti di centinaia di social 
media, la poesia muore. Ilse lo sa, come anche Cotrone. 

 

 

 



 

 

 

 

Sabato 11 dicembre alle 18 al Teatro Grazia Deledda di Paulilatino in via Roma 19 debutterà 

in prima nazionale lo spettacolo “I giganti della montagna” di Luigi Pirandello, con la 

regia di Manuele Morgese. 

 

In replica domenica 12 dicembre alle ore 18.00 sempre al Teatro Deledda di Paulilatino e 

venerdì 14 gennaio alle ore 21.00 al Teatro Astra di Sassari, corso Cossiga 5, all’interno del 

cartellone del XXXI Festival Etnia e Teatralità. 

 

La pièce teatrale, una coproduzione di TeatroZeta L’Aquila e Teatro Instabile Paulilatino, 

vedrà in scena lo stesso Manuele Morgese, Monica Pisano, Aldo Sicurella, Marta 

Proietti Orzella e Giuseppe Vignolo, con Carla Orrù, Caterina Melis, Stefano Corda, 

Jan Maccioni, Fabrizio Cruccu e Tiziana Arcieri. I movimenti scenici sono curati 

da Francesca La Cava e le musiche originali sono di Megan Melkys. 

 



“I giganti della montagna”, ultima opera incompiuta di Luigi Pirandello, è considerata il 

testamento estetico del teatro pirandelliano. Fulcro della rappresentazione è l’arrivo della 

compagnia della contessa Ilse nella villa La Scalogna, dove vive un gruppo di diseredati, 

guidati dal mago Cotrone, che dà loro rifugio. Cotrone, dietro il quale si cela lo stesso autore, 

è colui che vive rifugiato o emarginato nella propria illusione, il deus ex machina, il grande 

burattinaio o marionettista che muove i fili del suo gruppo nella folle e paradossale 

concezione che il teatro possa vivere di per sé, in un luogo protetto dalla società volgare e 

del progresso tecnologico, lontano da quei “Giganti”, uomini mostruosi, abbrutiti dalla vita 

quotidiana del mondo d’oggi. 

La messa in scena di Manuele Morgese, che debutta dopo un attento lavoro di ricerca e studio 

durato tre anni, affiancato dai laboratori per attori e allievi attori tenuti dal regista in tutta 

Italia, ha un chiaro intreccio, ossia mostra due poli attorno a cui si raggruppano le vicende 

e i sentimenti dei personaggi. Come indicato nelle note di regia, infatti, il mago Controne e 

Ilse sono la personificazione di due facce della stessa medaglia: due punti di vista del modo 

di concepire il teatro e l’arte in generale. “I giganti della montagna siamo dunque noi? – si 

chiede il regista – Anche noi? Noi che ogni giorno prendiamo a calci la natura, la bellezza, 

la poesia della vita, alla quale siamo sempre più indifferenti. I giganti sono il pubblico che 

applaude per apatia, per assuefazione e che non riesce più a distinguere uno spettacolo di 

teatro da una fiction in tv. Loro o noi che trascorriamo ore allo smartphone in cerca di nuove 

e diverse artificiali emozioni di vita? Il teatro deve vivere come opera assoluta per se stesso 

o il teatro deve vivere come opera per il pubblico? La risposta necessariamente la deve dare 

lo spettatore” 

Manuele Morgese, napoletano di nascita e per formazione, è reduce da un ultimo grande 

successo per la regia al Campania teatro festival dello spettacolo ‘Siddharta’ di H. Hesse 

dove ha diretto Mariano Rigillo. Attualmente in tour con il jazzista Fabrizio Bosso nello 

spettacolo sulla Shoah scritto da Giuseppe Manfridi, vanta una esperienza trentennale in 

teatro che lo lega a nomi quali Peppino Patroni Griffi, Maurizio Scaparro, Livio Galassi, Pino 

Micol, Riccardo Reim, Tato Russo e altri. Direttore artistico della compagnia Teatrozeta con 

sede a L’Aquila ha diretto quattro teatri e dirige tre cartelloni teatrali tra L’Aquila e Teramo e 

presto anche a Cagliari. 

(foto di Gigi Atzori) 
 

 



 


